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Carissimi,	

mi	 sembra	 giusto,	 in	 questo	 Anno	 della	 Famiglia	 che	 Papa	
Francesco	ci	invita	a	celebrare	in	occasione	del	quinto	anniversario	della	
sua	 Esortazione	 dal	 titolo	 “Amoris	 laetitia”,	 la	 “gioia	 dell’amore”,	
dedicare	 la	 proposta	 pastorale	 e	 quindi	 il	 cammino	 e	 le	 iniziative	 della	
nostra	 comunità	 su	 questo	 tema:	 servire,	 servire	 la	 famiglia,	 servire	
l’amore,	 servire	 alla	 luce	 della	 specifica	 vocazione	 che	 questa	 realtà	 di	
Chiesa	a	cui	apparteniamo.	

	
Famiglia	 personale,	 creata,	 famiglia	 di	 lavoro,	 famiglia	 di	

parrocchia	 …	 realtà	 che	 possono	 avere	 lo	 stesso	 nome	 e	 che	
racchiudono	differenti	modi	di	vita,	con	alti	e	bassi,	con	difficoltà	e	pregi.	

	
La	 nostra	 Chiesa	 Ordinariato	 Militare	 a	 cui	 apparteniamo	 come	

comunità	 di	 cristiani	 e	 militari	 nel	 documento	 del	 suo	 primo	 sinodo	 ci	
ricorda	 proprio	 questo	 “Da	 una	 servizio	 di	 Chiesa	 a	 una	 chiesa	 di	
servizio”.	

Farà	da	teso	guida	in	questo	cammino	la	lettera	di	san	Paolo	alla	
Comunità	 di	 Corino,	 lettera	 sulla	 carità	 e	 seguirà	 un	 riferimento	 al	
documento	del	nostro	Primo	Sinodo	della	Chiesa	Ordinariato	Militare.	

	



 
 

 

Partendo	dal	messaggio	cristiano	fondamentale	che	san	paolo	ci	
ricorda	 e	 passando	 per	 la	 struttura	 chiesa	 organizzata	 per	 arrivare	 alla	
nostra	 comunità	 e	 riscoprire	 di	 essere	 chiesa	 uniti	 insieme	 in	 cammino	
una	chiesa	viva	ed	efficace	a	servizio	dei	fratelli	per	i	fratelli	nello	stile	di	
Cristo	e	secondo	il	progetto	di	Dio.	

Con	la	speranza	che	questi	orientino	il	nostro	cammino	e	il	nostro	
impegno	 in	 questo	 anno	 e	 le	 nostre	 proposte	 pastorali	 semplici	 e	 che	
speriamo	siano	efficaci	per	 crescere	come	cristiani	e	 come	comunità	di	
cristiani.	
	
Dalla	Prima	Lettera	ai	Corinzi	(1Cor	13,1-13)	
	
Se	parlassi	le	lingue	degli	uomini	e	degli	angeli,	ma	non	avessi	la	carità,	sarei	
come	bronzo	che	rimbomba	o	come	cimbalo	che	strepita.	
E	se	avessi	il	dono	della	profezia,	se	conoscessi	tutti	i	misteri	e	avessi	tutta	
la	 conoscenza,	 se	 possedessi	 tanta	 fede	 da	 trasportare	 le	montagne,	ma	
non	avessi	la	carità,	non	sarei	nulla.	
E	 se	 anche	 dessi	 in	 cibo	 tutti	 i	 miei	 beni	 e	 consegnassi	 il	 mio	 corpo	 per	
averne	vanto,	ma	non	avessi	la	carità,	a	nulla	mi	servirebbe.	
La	carità	è	magnanima,	benevola	è	la	carità;	non	è	invidiosa,	non	si	vanta,	
non	 si	 gonfia	 d’orgoglio,	 non	 manca	 di	 rispetto,	 non	 cerca	 il	 proprio	
interesse,	 non	 si	 adira,	 non	 tiene	 conto	 del	 male	 ricevuto,	 non	 gode	
dell’ingiustizia,	ma	si	rallegra	della	verità.	
Tutto	 scusa,	 tutto	 crede,	 tutto	 spera,	 tutto	 sopporta.	 La	 carità	 non	 avrà	
mai	fine.	



Le	 profezie	 scompariranno,	 il	 dono	 delle	 lingue	 cesserà	 e	 la	 conoscenza	
svanirà.	 Infatti,	 in	modo	imperfetto	noi	conosciamo	e	in	modo	imperfetto	
profetizziamo.	Ma	quando	verrà	ciò	che	è	perfetto,	quello	che	è	imperfetto	
scomparirà.	
Quand’ero	bambino,	parlavo	da	bambino,	pensavo	da	bambino,	ragionavo	
da	bambino.	Divenuto	uomo,	ho	eliminato	ciò	che	è	da	bambino.	
Adesso	noi	vediamo	in	modo	confuso,	come	in	uno	specchio;	allora	invece	
vedremo	 faccia	 a	 faccia.	 Adesso	 conosco	 in	 modo	 imperfetto,	 ma	 allora	
conoscerò	perfettamente,	come	anch’io	sono	conosciuto.	
Ora	dunque	rimangono	queste	tre	cose:	la	fede,	la	speranza	e	la	carità.	Ma	
la	più	grande	di	tutte	è	la	carità!	
	
Sinodo	Ordinariato	Militare	
	
“Con	 la	 Costituzione	 Apostolica	 Spirituali	Militum	 Curae	 del	 1986,	 il	 papa	
Giovanni	Paolo	II	ha	giuridicamente	assimilato	la	realtà	ecclesiale	militare	a	
quella	delle	diocesi,	compiendo	un	significativo	passaggio	da	un	“servizio	di	
Chiesa”	ad	una	“Chiesa	di	servizio”.	Questa	nuova	realtà	della	nostra	Chiesa	
consiste	nell’essere	una	peculiare	circoscrizione	ecclesiastica	comprendente	
ogni	 realtà	militare:	 luoghi,	 persone,	 familiari	 conviventi.	 Perciò,	 anche	 a	
motivo	 dei	 membri	 che	 lo	 compongono,	 l’Ordinariato	 Militare	 si	 può	
definire:	Chiesa	particolare,	territoriale,	personale.	
Chiesa	 Ordinariato	 Militare:	 Popolo	 di	 Dio	 e	 Corpo	 Mistico	 di	 Cristo	 La	
denominazione	 “Chiesa	 Ordinariato	 Militare”	 esprime	 la	 sua	 natura	
teologica:	Chiesa	particolare,	nella	quale	è	realmente	presente	la	Chiesa	di	
Cristo,	 una,	 santa,	 cattolica	 e	 apostolica;	 Ordinariato,	 la	 sua	 struttura	
organizzativa;	Militare,	 la	sua	specificità.	La	Chiesa	Ordinariato	Militare	ha	



 
 

 

coscienza	 di	 realizzare	 la	 propria	 vocazione	 vivendo	 nella	 comunione	 e	
compiendo	 integralmente	 la	missione	 a	 lei	 affidata	 da	 Cristo.	 Particolare	
privilegio	 e	 segno	 d’attenzione	 della	 Chiesa	 universale	 verso	 i	militari	 è	 il	
fatto	 che	 ciò	 che	 costituisce	 un	 battezzato	 membro	 della	 Chiesa	
Ordinariato	 Militare	 non	 è	 tanto	 l’abitare	 in	 un	 determinato	 territorio,	
quanto	 l’essere	 chiamato	 ad	 un	 particolare	 servizio”.	 (cfr.	 Sinodo	
Ordinariato	Militare)	
	
	
Cosa	 fare,	 come	 iniziare	 e	 proseguire	 questo	 cammino?	 Cercheremo	di	
avere	 un	 occhio	 attento	 alle	 nostre	 singole	 realtà,	 prima	 di	 tutto	 la	
nostra	 famiglia,	 per	 essere	 presenza	 efficace	 e	 collaborativa	 nella	
famiglia	 della	 comunità	 parrocchiale	 e	 in	 quella	 lavorativa.	 Un	 analisi	
seria,	 attenta	 una	 revisione	 e	 confronto	 continuo	 con	 i	 membri	 della	
famiglia	 e	 il	 confronto	 con	 la	 comunità,	 perseguendo	 la	 lettura	 e	 la	
conoscenza	 della	 Bibbia	 come	 unico	 riferimento	 di	 crescita	 attraverso	
una	 lettura	 spirituale	 e	 umana	 teologico-biblica,	 rileggere	 l’Enciclica	
“Amoris	Laetitia”	come	occasione	personale	di	riflessione	e	analizzando	
con	 gli	 strumenti	 della	 piscologica	 le	 varie	 problematiche	 e	 sentimenti	
che	si	vengono	a	creare	per	calare	nella	vita	ordinaria	la	vita	straordinaria	
e	farle	diventare	la	linfa	del	cammino	quotidiano.	
	
L’eucarestia	domenicale	sarà	il	fulcro	del	nostro	incontrarci	e	del	nostro	
condividere	 fede	 e	 vita,	 credo	 uno	 stile	 di	 accoglienza	 di	 apertura	 di	
dialogo	tra	di	noi	facendoci	aiutare	dai	tecnici	nei	vari	settori	del	vivere	e	



creando	una	rete	di	aiuto	per	non	lasciare	soli	nessuno,	per	non	lasciare	
indietro	nessuno	affinché	tutti	siano	nel	recinto	delle	pecore.	
	
Questo	 comporterà	 avere	 uno	 sguardo	 attento	 e	 comunicare	 e	
condividere	 difficoltà	 aiuti	 impegno	 collaborazione	 incontri	 supporto	 a	
tutti	i	 livelli	non	a	parole	ma	con	i	fatti	e	nella	carità.	Preparare	i	giovani	
alla	 famiglia,	 seguire	 le	 famiglie	 giovani	 assistere	 quelle	 in	 difficoltà,	
creare	una	rete	di	sostegno	e	di	aiuto	tra	di	noi.	
	
Poche	 cose	 senza	 progetti	 conferenze	 programmi	 altisonanti	 ma	 con	
una	quotidianità	 che	diventa	 stile	di	 vita,	 confronto	 continuo,	 impegno	
assiduo	 nel	 sostenerci	 nell’accogliere	 nel	 camminare	 uniti	 e	 insieme	
come	vero	popolo	di	Dio	con	Lui	al	centro	aiutandoci	e	sostenendoci.	
	
Inizieremo	 insieme	 il	cammino	con	 la	domenica	2	ottobre	2022.	Leggi	e	
preparati	e	stampa	una	copia	di	questo	scritto	tienilo	sotto	mano	perché	
ti	ricorda	il	cammino	e	l’impegno	che	desideriamo	fare	e	l’immagine	che	
fa	da	copertina	possa	aiutarti	in	questo	nel	fare	memoria,	nel	fermarti	a	
pregare	nel	preparare	 il	 tuoi	cuore	a	un	nuovo	e	continuo	 incontro	con	
Cristo.	
	
L’inno	alla	carità	di	san	Paolo	diventi	la	linea	guida	del	nostro	camminare	
insieme.	
	
“È	un	dono	che	risponde	a	due	desideri	profondi.	 Innanzitutto	il	desiderio	
di	stabilità,	eternità,	permanenza.	Desideriamo	costruire	qualcosa	che	resti	
nel	 tempo,	 che	 non	 sia	 consumato,	 che	 vinca	 la	 precarietà,	 l’incertezza,	



 
 

 

l’inconsistenza...	 La	 carità	 rimane	 in	 eterno.	 Tutto	 passa:	 ciò	 che	 resta	 è	
ispirato	dalla	carità.	La	carità	non	avrà	mai	 fine.	La	carità	corrisponde	poi	
anche	al	desiderio	di	potere:	 la	carità	può	tutto.	Tutto	scusa,	tutto	crede,	
tutto	 spera,	 tutto	 sopporta.	 Si	 tratta	 di	 un	 potere	 che	 non	 schiaccia,	ma	
libera:	la	carità	libera	l’amore.	Non	facciamo	fatica	a	intravedere	in	queste	
parole	non	solo	la	speranza	di	ogni	famiglia,	ma	anche	la	via	da	per	correre	
perché	 la	 speranza	possa	assumere	 la	 forma	della	vita	 familiare.	Potremo	
servire	 la	 vita	 della	 famiglia	 e	 in	 famiglia,	 se	 desideriamo	 e	 accogliamo	 il	
dono	di	Dio	che	è	carità,	che	è	Cristo	stesso:	la	carità	di	Dio”.	(cfr.	Diocesi	di	
Bergamo)	
	
	
Oggi,	 in	 questa	 Solennità	 del	 “Corpus	 Domini”	 vi	 invio	 questa	 lettera	
perché	aiutai	dall’Eucarestia	ci	prepariamo	a	un	nuovo	cammino	insieme.	
	

In	XP	
Vostro	don	Marco	

	
	

	
	
Cesena,	19	Giugno	2022	
Solennità	del	Corpus	Domini	
IV	Anniversario	della	Dedicazione	della	nostra	Chiesa	
	
	



L’Icona	
L’icona	scelta	è	conosciuta	come	la	“Trinità	di	Rublev”.	I	tre	“angeli”	sono	
seduti	 attorno	 alla	 mensa	 di	 casa	 di	 Abramo	 e	 Sara,	 che	 sullo	 sfondo	 è	
rappresentata	 come	 casa	 accogliente,	 come	 roccia	 di	 valori,	 come	
germoglio	 generativo.	 È	 nell’accoglienza	 familiare	 di	 Dio	 in	 casa,	 che	
Abramo	e	Sara	hanno	in	dono	la	buona	notizia,	il	vangelo	della	nascita	di	un	
figlio.	 Mi	 piace,	 in	 occasione	 di	 questa	 lettera,	 condividere	 un	 dettaglio	
molto	 particolare.	 Seguendo	 la	 linea	 all’interno	 delle	 figure	 attorno	 al	
tavolo,	si	coglie	la	forma	di	un	calice:	è	l’orizzonte	della	comunione	d’amore	
di	Dio,	di	 cui	 siamo	 fatti	 a	 immagine	e	 somiglianza.	Quel	 calice	 ci	 invita	 a	
vivere	 la	 vita	 dove	 la	 vita	 accade,	 anche	 e	 soprattutto	 quando	 la	 Vita	 è	
quella	stessa	di	Dio.	 Il	calice	non	c’è	di	fatto,	ma	si	compone	aprendo	uno	
spazio,	 offrendo	 cioè	 a	 ciascuno	 il	 proprio	 posto	 per	 sedersi	 da	 figli	 al	
tavolo	della	casa	della	famiglia	di	Dio.	Così	è	 la	prospettiva	della	speranza	
della	 nostra	 fede	 e	 del	 nostro	 amare,	 così	 è	 quanto	 professiamo	 nella	
celebrazione	 eucaristica	 comunitaria,	 così	 è	 lo	 stile	 delle	 nostre	 famiglie	
come	 “chiese	 domestiche”.	 La	 soglia	 della	 casa	 è	 scuola	 e	 palestra	 di	
relazione,	 perché	 è	 il	 luogo	 dell’incontro	 e	 della	 fedeltà	 che,	 come	 pane	
quotidiano	“fa	sacro”	ogni	gesto,	anche	quello	più	scontato,	anche	quello	
più	pesante.	È	la	qualità	di	quell’amore	che	rende	calice	i	nostri	legami,	che	
rende	divino	il	nostro	sederci	a	tavola	in	famiglia,	riempiendo	di	Dio	la	vita,	
proprio	là	dove	la	vita	accade.	(cfr.	Diocesi	di	Bergamo)	
	
N.B.	
Ai	 fini	 di	 completezza	 e	 correttezza,	 la	 proposta	 pastorale	 che	 vi	 offro	
l’ho	 elaborata	 dopo	 aver	 letto	 la	 lettera	 pastorale	 per	 la	 Diocesi	 di	
Bergamo.	


